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Aìmco 



A Td che ni foste amico eletto fino Ai* 
miei teneri annii dedico alcuoi miei, versi ita- 
liani e latini, che scelsi fra parecclii da me 
falli quest'inverno, che fui obbligalo rimaner 
gran tempo in camera per mal disposta salute. 
Nè sapendo come meglio cacciar la noja e non 
affaticar molto la mente, ricondussi appunto la 
mente e la mano ai libri ed agli argomenti 
medesimi, che fermarono le nostre occupazioni 
in qne' beati giorni delia ^ima giorentà quan- 
do eravamo ìnaeme qui in Padora nel Collegio 
de' Ghierici Somaschi di S. Croce, che fioriva 
allora per aomini e maestri assai distinti nella 
pietà e nella dottrina. Tra i quali di tre spe- 
cialmente mi piace farri ricordanza. 

Il P. M. Domenico Magno bergamasco fn 
quegli che ci erudì prima nella lingua latina. 
Quanla bontà, quanta grazia, quanto amore nel- 
r insegnare! E sapea così bene render ardenti 
dello stadio i suoi discepoli, ch'io mi ricordo 



-)4(- 

non polevamì staccare dai libri, e così divenni 
iafocato a far versi latini, che non solo i com- 
ponimenti di scuola, ma perfino le lettere che 
scrivea a casa, tutta era in versi. Sciolta quel- 
la rispettabil congregazione, il F. Magno tornò 
in patria e si fermò io Brìanza or' ebbe a di- 
scepolo il celebre Cesare Canlù il quale a Mi- 
lano, or farà dieci ami che lo visitai, mi cenno 
di questo Padre Maestro per vedere s' io me ne 
ricordava, e trovò infatti che me ne ricordava 
ben molto, e che gli serbava indelebile gralilu- 
dine. Anzi avendogli poscia invialo alcuni mici 
■versi Ialini, gli scrissi, che quanto gli paresse 
eh' io sapessi fare in questi, lo doveva tatto a 
codesto buono e bravo istitutore. 

Sotto il Padre Ilario Gasarotti maestro spe- 
liialmenle di lettere italiane si fece maggior pr»* 
fitto in qneste che nelle Ialine; ma sebbene ono- 
rato di premio anche alla sua scoola, non nego 
però che sviluppandosi allora il gnslo o non ve- 
dendo poter fare ciò che dovea esser làlto, i miei 
componimenti scarabocchiati e confusi non me- 
ritavano giustamente che poca slima. Ma frat- 
tanto col profondo studio de^ classici, eh'' egli ci 
facea considerare, noi eravamo nutriti del mi- 
gUor succo ; onde allora che per vostro mezzo 
potei, uscito di collegio, unirmi alla preziosa con- 
versazione dì Jacopo Vittorelli, del quale oltre 
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le pubblicate conservo molle altre lettere a me 
dirette, s*ebbe a poter far più presto il passo 
iunanzi. SoTreDgavi di qae^ lieti passeggi che 
fa fecera col baon vecchio, il qoal a recìlaTa 
i suoi vera, e che col moto delle bracca, de- 
gli occhi, e col va^ìo snoao di voce cercava 
iofooderci quella magDiloqaeDza eh* egli assai 
bene espresse ne'saoi sonelli, che come ci oarrd 
faceano maravigliare il suo amico Ippolito Fiode- 
monte non fossero stali, assai meglio die le sue 
canzonette, cagione della sna gran fama. 

11 terzo poi, ossia il P. Alessandro Barca 
bergamasco, di nobil famiglia e zio del P. Ma- 
gno, posso dire cbe in coilegio quanto agli stndj 
non appartenesse che a me solo; poiché e»* 
sendo Professore dell' UDiversìtà egli non ci 
avea elle fare; ma fra gli alunni veduto me 
coltivatore deir archìtellura, e pratico disegna- 
tore, mi adoperò mollo per lavori che pubblicò 
0 dovea pubblicare, pieni tulli in questo ar- 
gomento della più profonda dollrina. Amico poi 
com' egli era e compatriota e corrispondente 
dì Jacopo Quarenghi e d'altri illustri architetti, 
provveduto a dovizia di lil)ri d'ogni sorta e dei 
più costosi antichi e moderni, io potei, messo 
al suo fianco, procurarmi di buon' ora una di- 
latazione di vista in questa materia ad assai 
pochi conceduta. Mi sono divertito qualche voi- 
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ta, troTandomi in questi ultimi anni col F. M. 
Visentini ora merìtissimo Canonico della Gatte- 
dr^e di Venezia ed unico superstite di quella 
Dostra religiosa Somasca Fam^« fra gli altri 
discorsi che si faceano di belle lettere, nelle 
quali è assai conoscinto per eleganza di scri- 
vere e finezza di gustò; mì son divertito, dico, 
far sorente menzione delle mie lunghe conver- 
sazioni con quell'onorandissimo uomo, e dei di- 
segni che gii portava, e delle letture ch'egli solca 
farmi de' suoi scritti sopra quest'arte. Che di- 
rebbe ora quella degna anima se veder potesse, 
che colla lucerna da lui messami in mano, aven- 
dolo prima pubblicato il mio Commento sopra Vi- 
IruTÌo, passato dopo, a mano a tnaDO, a iàr nieg^o 
i conti snlle memorie laseiateci dai nostri mag^ 
giori, potei accorgermi che queste di vengOD 
tutte derubate, incendiate, scambiate o guaste da 
un" occulta unione congiurata contro ì buoni , 
afTmchè privali noi delle più preziose cogni- 
zioni del passato, possa poi averci non altri- 
menti che per vili pecoroni senza ricordi, senza 
nessi, senza consiglio? Ma quel trionfo babeliico 
posso dire che così m'amò il cielo, che vissi 
a tempo di vederlo andare a terra ; e perchè 
io avea' proprio trovata la mala bestia a covo 
neir amministrazione- degli scavi Pompejanì, sì 
ebbe già ora, come per conferma di quanto io 
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SGOpeni, la fausta notizia (V. Gazzetta di Ve- 
nezia 5 Feb. 1852), che fratlanta vemie colà 
sospeso r antico ordinamento dei medesimi, al 
quale sta ffk per succederne altro « credo si- 
onramente, alquanto migliore. Sopra di che io 
Don so fare più caldo voto che di veder ce- 
duta qnell' atnmiiùstrazione ad una di queste 
nostre congregazioni religiose che sia trovata 
ad un tempo e delle più dotte e la più calun- 
niala. Egli è colà che si ha da scoprire se i 
nostri maggiori non conoscessero neppur caria 
e stampa; egli è colà che dee cangiarsi in 
islollezza la sapienza di molli; e messi così 
sulla bilancia questi e quelli che da due parti di- 
versamente giudichiamo, oUerrcmo ad un tempo, 
per la nuova e gran luce che certamente n'ha 
d'apparire, due disinganni di pari importanza 
pel ben essere deQa nostra famiglia Europea. 

Vedete ora se ci diceva il vero quell'altro 
non men venerabile e dotto Ab. Fi^i, che co- 
nobbi pure per mezzo vostro, il qnal voi sfesso 
vi ricorderete come sovente ci andava parlando 
di questi libri corrotti, mascherati, spariti, ra- 
piti e cose simili, e iuttociò con un linguaggio 
cosi misterioso e cavato fuor dei denti, che 
molti pennò dei gofli non riatendeano e lo spre- 
cavano. Se non che di tutto questo basti co^; 
e sia- tempo piuttosto dirvi alcuna cosa delle foe- 
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sie che v'offro. Vho detto che non feci altro 
che ripigliar libri ed argomenlt di scuola; ed 
eccovi il Fedro, del quale vi do otto favolelte 
voltate e ridotte in altrettante ottave, che scel- 
go fra diverse che tradussi egualmente, metten- 
dovi in fronte quella della Zanzara e del Toro 
perchè comparsa già altra volta alle stampe, e 
perehfi fii qoeUa che mi serri di modello a far 
r ìstessa prova di molte altre. À queste favo- 
lelte unisco la versione ii^ disUoi latini di ana 
celebre canzoncina del Bolli, la quale avendola 
copiata al vostro scrittojo, ve la mandai tra- 
dotta coli' intervallo d' un solo di, allora appunto 
che cominciai per mal di costipazione a dover- 
mene stare in letto. Non so di aver più fatto 
tanta bravura per numero di versi in tal lin- 
gua da quando era in collegio; ma avvertite 
che per questa voglio mi siate più indulgente, 
perchè vi ricorderete che alle nostre scuole, 
quanto al latino, andavamo contenti di un di- 
screto confine, e non abbiamo mai inteso per 
questa parte di misararci col prossimo e tutta- 
via insigne Semmarìo. Nei quale allor vivea 
quel celebre ab. Costa, lume vero della lin- 
gua del Lazio in questa nostra ultima età, al 
quale mi sovviene che tornando io dalle vil- 
leggiature autunnali de' miei colli Serici, anda- 
va recando le lettere del suo amico e sante 
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VescOYO di Vicenza M.' Marco Zaguri, il quale 
pare mi amava mollo e sì godea avermi spes- 
so al suo palagio, ponendo me giovinetto al 
giuoco degli scacchi in lotta con alcuni vec- 
chioni della sua conversazione. Quanto pelago 
corso di età che non è più, e quante belle e 
dilettose memorie! onde area ben radono qnd 
Bardo scozzese di assomigliare la soavità di 
nna musica alla dolcezza del rimembrar le cose 
passale. Sebbene uoa dolcezza ancor maggiore 
a me viene d'aver porlo con quest'occasione 
un pubblico testimonio della mia indelebile gra- 
titudiae verso c|uelii a' cjuali Voi ed io dobbia- 
mo tanto quanto sappiamo. Addio. 

hOwa 17 Afrio 1852. 
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CUIiEK ET TAURI» 

Et Jppend. Fhaedri Fibula XfL 

Una Zanzara sfidò un Toro, e il guardo 
Gran p(^l tenea volto in ambeduo. 
Diss'ella allor: Baon che non fosU tardo, 
Ghè tenne all'occhio mio, son grande al Vaa. 
Poi TÌa YOlando sopra a quel gagliardo. 
Deluse U volgo e l'aTrersarìo suo. 
Che obblift ftdle le possenti coma, 
E che ai vili uguagliarsi in biasmo toma. 

LCPUS ET GRCIS 

Lib. I. Foj. vm. 

Chi giova all'empio e la mercè n'aspetta, 
Kè questa avrà, nè fia che n'esca illeso. 
Con osso in gola un Lupo invita e alletta 
Chi gliel trarrà, che un premio gli Sa reso. 
Venne la Gru, che dentro alla via stretta 
Spinto il gran collo, usci coli' osso sceso. 
Poi chiede U premio; e il ladro: Hai '1 collo tratto 
Faor di mie làaù, ingrata, e accenni il patto? 
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CBRTTS AD FONTEM 

Xft. /. Fab. Xn. 

Nello specchio a mirar slava deli'acqae 
Sue belle corna un Cervo, e de' suoi troppo 
Sottili piè l'immagin gli dispiacque. 
Ed ecco ^unto d'aspri cani un groppo, 
Nel bosco miserabil preda giacque; 
Perchè i rami alle corna tero intoppo. 
Quando i piè sei portavas qaau angello: 
Si spesso giova il bratto e nuoce il bello. 

TVLPIS ET GOBTDS 

Ini. L Féb, xm. 

Con cacio in bocca, in cima a un olmo Bùmi 
Vide la Volpe il Corvo; e oh qoal incanto. 
Disse, d'alta beltà! gaai se agguagliarsi 
Potesse ancora ad altri augei col canto. — 
Quello che anche cantor le vuol mostrarsi. 
La bocca apre, ed il cacio gli esce intanto. 
Gai tosto rapi rapida la Volpe. 
Fagan So turpe, o Vanità, tue colpe. 
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C4NIS PASTURIERS 

m. I. Fah, XIX. 

Il covile a uaa Cagna un'altra chiese 
Finché ^por potesse i parli suoi. 
L*ebbe, vi partorì; ma piò noi rese 
All'altra che') voleva; e quando poi 
Grebber più forti 1 figli a dir s' intese : 
Se a me, se a' figli miei resister puoi, 
Abbiti 0 lascia il Ino cotÌT. Cotanto 
Snol fare inganno nn menzognero manto. 

■UNA RCPTA ET BOS 

Lib. I. m xxir. 

Una Rana al veder pascere un Bue 
Per aggnagliarsi a luì tutta gonfiosse; 
Poi saputo da' figli di lor due 
Quanto on maggiore e nùnor l'altra Tosse, 
Fili Torte stese ancor le rughe sue. 
Finché la terza volta che le posse 
Volle ancora tentar, scoppiolle 1' epa. 
Tale il meschìa col ricco in gara crepa. 
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nOS ET BAPM 

Ex App. Fab. VI. 

Legò il ano piè una Rana al pìè d' un Topo 
B a nnotar Pajatara in un ruscello; 
Ma a* immerge la rea nel mag^or uopo, 
E il lira giù: fa sforzi H meschinello. 
QoaDd' ecco il IVibbio l' un rapisce, e dopo 
L'altra pel filo ond'è legata a quello. 
Go^ ehi cerca altmi la inta tórre, 
Nella sorte medesma anch^egli incorre. 

MIIS lIBBiniIS ET RVSTICDS 

Ex Jfp. Fai. IX. 

. D'uà Topo cittadino ospite fatto. 
Un villan Topo fra dorate mura 
Traea morbida vita; allor che a un tratto 
L'uscio apre un servo: insolila paura 
L* animai prende clie qua. e là ebro maUo 
Corre, uscir vuol, nè sa la via sicura. 
Ma'l timor loUo, disse air altro: Il mio 
Campo è miglior; città, palagi i addio. 
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FAOIO ROILI 



SolìUrìo bosco ombroso, 
A le Tiene affitto cor. 
Per trovar qualche riposo 
Vn i ffllenzi in questo onror. 

Ogni oggetto ch'altmì piace, 
Per me lieto più non è; 
Ho perduto la mu pace. 
Sono io stesso in odio a me. 

La ima FiUe, il nùo bel fòco, 
I^, o piante, è forse qui? 
Ah! la cerco in ogni loco, 
E par so eh* ella parti , 
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Abdita opaca Inis te ^aen^-sUra, sub ombris, 
Delar ut oppressi ponere cordis onns. 



Qaae bona snnt aliis, mifai jam spemenda TÌdeofoR 
Face orbata anima est, ponderis ìpsa i^i. 



Dicife Tos, qaercus, meus ìgnis Snlamis est bìc? 
Hei nubi I eam posco cnm procnl esse sdam. 
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Qnaate ToHe, o fronde grate, 
La Tostr* ombra ne coprì! 
Corso d^ore A beate 
Quanto rapido sparli 

Dite almeno, amiche fronde. 
Se il mio ben pià rivedrò. 
Ab! che l'eco mi risponde, 
E mi par che dica no. - 

Sento nn dolce mormorio j 
Un sofipir forse sarà, 
Un sospir delPidol nùo, 
Che mi dice tornerà.. 

Ah! eh* è il snon del rio che frange 
Tra qae^ sassi il fresco umor, 
E non mormora, ma ^ange 
Per pietà del mio dolor. 

Ma se toma, vano e tardo 

U ritorno, o Dei, sarà; 

Chè pietoso il dolce sgoardo 
. Snl mìo ceoer piangerà. 
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Hoc ipsam memini quolies sub l^mìoe Tidi: 
Dulcia qaam rapido tempora lapsa pedet 



Sed reditura aa ^t, tos saltev dicite fhmdes; 
Me misenimi.audio DOD.echo iterare mihi. 



Eh murmur. Vox est ploranlis forsan amicae 
Polltdtae TOlls ora rererre meìs. 



Hgu! non vox, sonus est riri per saxa fluentis. 
Qui quenilis nostri sic miserelur aqaìs. 



Atqoe tisto redeat; quid ut liaec uisi tardius ossa 
Ferfnndat lacrìmis exanimata sois. 
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